CANTARE LA SPERANZA

SOGNARE E’ POSSIBILE

C’è una poesia giapponese, che mi ha molto colpito: l’usignolo cantò nella notte d’inverno, mentre la terra era ghiacciata, e sognava petali di ciliegio che cadevano sulla terra e tutta la vallata si ricoprì di petali profumati. E così l’usignolo dava quello che aveva: tutta la sua ricchezza, il suo canto e la sua gioia.


Il cristiano, che vive in Dio,  è ricolmo dei doni dello spirito e comunica a tutti questa forza divina; le cose che tocca si trasformano nella sua mano in uno strumento sacramentale di vita e di benedizione. Colui che crede e si affida a Dio, come l’usignolo veglia nella notte delle vicende umane e canta, anche nel cuore dell’inverno, la speranza e l’attesa di una luce nuova  che avvolge tutte le cose.


Nel cuore di molte persone oggi serpeggia  la triste conclusione che è impossibile trasformare il mondo e le relazioni umane in gioiosa fratellanza e convivenza pacifica. E’ come se, nel loro cuore, si fosse spenta per sempre la fiaccola della speranza. Quando nella nostra interiorità incontriamo la Luce della Verità, avvertiamo prepotente in noi il desiderio di porre in alto la lampada della fede, perché illumini gli angoli nascosti delle nostre angosce quotidiane. 

Viviamo un triste inverno. Per fortuna che ancora ci sono eremi, monasteri, centri di spiritualità, abitati da uomini e donne che dedicano il loro tempo ad appagare la sete di infinito nel cuore di chi è smarrito e raffreddato dalle delusioni del mondo.

Viviamo in una società che mette al primo posto delle sue preoccupazioni il denaro, il piacere, e il potere. Eppure ci sentiamo poveri, soli, frammentati dentro e senza affetti duraturi.
Sempre più persone avvertono lo schiacciamento di queste strettoie mondane e si scoraggiano. E’ lo stesso scoraggiamento di Elia profeta, che si scontra con l’impurità, l’egoismo, l’incredulità e si siede sotto un ginepro e dice: Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri (1 Re 19,4). 


E proprio nel momento in cui tutto sembra crollare attorno a noi e la situazione sembra perduta in modo irrimediabile, Dio ci ordina di riprendere il cammino nel deserto al pari di Elia. Occorrono, per questa ripresa di cammino, tempi e luoghi di riflessione profonda per capire che la realizzazione di grandi speranze non dipende dalle risorse umane, ma dalla forza divina. Non si costruisce il Regno di Dio con la nostra generosità umana, ma con il dinamismo dello Spirito.
Dio, nella sua benevolenza, non smette di invitarci ad entrare in relazione con Lui. E questa relazione d’amore è oltre ogni esperienza umana sensibile e dentro una storia fatta anche di peccato. Ci conduce nel deserto per parlare al nostro cuore e purificarci. E quel deserto, luogo figurativo della solitudine e della riflessione, come per Elia diventa l’occasione per la scoperta del limite delle nostre forze, perché possiamo giungere all’abbandono in Lui.
Riconoscere d’essere sprovvisti d’ogni pretesa umana è una delle tappe fondamentali della maturità spirituale, necessaria per essere incarnati nel mondo, ma da adulti nella fede. E’ anche il presupposto necessario per lavorare in modo efficace al Regno di Dio.
Il Signore si serve di Elia e di ognuno di noi, proprio nel momento in cui ci riconosciamo poveri e al limite delle nostre forze umane. La pace che tanto bramiamo è opera sua e solo a Lui appartiene realizzarla; per questo si serve di strumenti inadatti, perché tutto sia riportato interamente a Lui e in modo verginale. 

Persone e luoghi di riferimento, come i centri di spiritualità e gli eremi, sono necessari oggi più di ieri, perché invitano a fare esperienza di Dio nella preghiera silenziosa, nell’incontro cordiale ricco di consolazione e di pace. Questi riferimenti debbono essere “tempio sacro della più pura intimità”, dove non si può fare del teatro e prendere le sembianze di un personaggio o di un compito da svolgere, ma ci si incontra e scontra con la dura realtà di noi stessi. La persone oggi cercano spesso delle risposte immediate alle frantumazioni che vivono nella loro quotidianità, noi siamo coloro che indicano il silenzio di Dio come via privilegiata per rivelarsi e per farci desiderare di cercarlo con fede pura. Così diventiamo testimoni del Risorto in mezzo a noi, vivendo la quotidiana fedeltà all’amore, sognando sempre un mondo “nuovo”, rinnovato dallo Spirito.


Quando Elia entra nel deserto (in quel terribile silenzio del suo Dio), lascia il suo servo a Bersabea e cammina solo per un giorno nella regione desertica di Giuda. Il profeta deve passare attraverso il deserto delle purificazioni e della solitudine per poter conoscere relazioni più alte e più intime con Dio.

Sono urgenti per tutte le nostre traversate tempi di riflessione e di preghiera, nella solitudine interiore ed esteriore, che non ci privano soltanto della presenza degli altri, ma ci obbligano a morire a noi stessi e ad evidenziare il nostro cuore di pietra.  

Come Mosè, occorre togliere i sandali (cf. Es 3,5) e camminare scalzi a rischio di essere scottati dalla sabbia o morsicati dagli scorpioni.
Per lunghi anni tutti, laici e consacrati, ci siamo cuciti i sandali ( le strutture, le riforme varie, le programmazioni) per poter camminare, difenderci dalle scottature della sabbia e dagli animali pericolosi. Moltissimi di noi hanno creduto necessario acquisire un bagaglio di conoscenze con una lunga preparazione intellettuale e scientifica, per calarsi nel mondo in modo efficiente e competitivo e abbiamo forse camminato senza lasciarci ferire dalle pietre disseminate lungo la strada. Ci siamo protetti da Dio senza saperlo forse fino in fondo, o addirittura abbiamo vissuto e agito anni e mesi come se il Signore non esistesse.

 Quanti richiami preziosi alla solitudine e al silenzio ci sono stati donati fino ad ora! Eppure ancora non abbiamo capito quanta resistenza facciamo alla grazia. Occorre, prima o poi, deciderci di toglierci i sandali e mettere da parte tutto ciò che ci protegge dall’incontrare Dio faccia a faccia. Deve crollare il muro delle protezioni per ricevere la bruciante rivelazione di Dio. 

Abbiamo avvolto il nostro cuore di pietra con una membrana capace di isolarlo alla fusione dello Spirito Santo. E in qualche modo soffriamo spesso per questo tipo di difesa e non abbiamo mai il coraggio di spogliarcene.
La preghiera e la meditazione quotidiana della Parola, tempi lunghi di deserto e di silenzio, procurano questa purificazione e non senza dolore. I nostri occhi, allora, si apriranno non solo sulla nostra miseria, ma pure sulla ricchezza e lo splendore di Dio che vuole rivestirci della sua bellezza e del suo amore. 

Diventeremo così nuovamente capaci di cantare la speranza nella terra fredda di ogni evento della storia. Con occhi lavati dal collirio della Verità, scorgeremo con stupore che il nostro mondo ghiacciato viene ricoperto da petali di pace.

Questo è il compito dei Centri di spiritualità, degli eremi e monasteri abitati e illuminati da uomini e donne dediti all’Amore, alla preghiera e alla guida spirituale! Coloro che vivono a questa altitudine di amore sono chiamati a riaccendere la fiaccola della speranza nel cuore delle persone, invitando tutti, giovani e adulti, a cantare la pace nelle notti gelate della nostra storia.


 Sr  Anna Maria Vissani
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